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L’amore al tempo della galera

Avrei voluto intitolare questo capitolo Il sesso nelle carceri poi sono stato attirato da questo
titolo di derivazione cinematografica e ho deciso di adottarlo per discutere di quello che, a
parere dei detenuti, quasi tutti molto giovani, è la privazione più grave: l’impossibilità di
continuare a praticare una dignitosa affettività con le persone care, anche loro condannate,
senza alcuna colpa, alla stessa pena e non vogliamo parlare solo di sesso negato, ma anche
dell’impossibilità di continuare ad intrattenere un decente, anche se discontinuo rapporto, con i
propri figli in tenera età, che sono sottratti per lunghi periodi da qualsiasi contatto col  genitore.

  Si tratta di un tema scottante, tale da suscitare imbarazzo e perplessità anche solo a parlarne,
ma alcune nazioni, Svizzera, Spagna, Svezia lo hanno affrontato con coraggio ed hanno trovato
delle soluzioni dalle quali prendere esempio.
L’argomento è talmente audace che si è voluto creare un termine ambiguo: affettività per
aggirare la terminologia più esplicita di sesso, che potrebbe mettere subito in fuga moralisti e
benpensanti.
Tutti riconosciamo che l’essere umano ha bisogno di affetto, tanto più quando viene a trovarsi in
situazioni di disagio e senza dubbio la restrizione della libertà è una delle condizioni  più penose
da sopportare.
Nella repressione degli affetti si verificano gravi deviazioni, comprese quelle sessuali. A questo
proposito lapidario è il pensiero di Friedrich Nietzsche: "È noto che la fantasia sessuale viene
moderata, anzi quasi repressa, dalla regolarità dei rapporti sessuali, e che al contrario diventa
sfrenata e dissoluta per la continenza e il disordine dei rapporti." (Umano, troppo umano, I, n.
141).
Allora la soluzione va cercata in una politica illuminata che, nell’esecuzione della pena, privilegi 
sin dall’inizio, se non è possibile l’uscita dal carcere, almeno l’incontro periodico coi propri cari e
non il distacco netto e la drastica separazione, causa di infiniti problemi esistenziali, di relazione
e interpersonali.
Nell’interno del carcere è opportuno creare degli ambienti, che pur rispondendo a tutti i requisiti
di sicurezza, offrano al recluso ed ai suoi familiari dei momenti di intimità. Se un detenuto riesce
a mantenere una rete solida di rapporti affettivi, oltre a tollerare di buon grado la pena da
scontare, corre molti meno rischi di tornare a commettere reati, inoltre conserva un
comportamento corretto, quando queste occasioni di incontri ravvicinati… sono subordinati ad
un condotta assolutamente irreprensibile.
Prima di considerare gli incontri intimi bisogna valutare tutta una gamma di possibilità
intermedie, che vanno dai colloqui gastronomici, la possibilità di consumare un pasto con
parenti ed amici, alla facoltà per i familiari di partecipare a giornate particolari come il Natale o
la Pasqua ed infine, molto importanti, gli incontri con i propri figli in tenera età, in ambienti
opportuni e, se richiesta, con l’assistenza di psicologi ed operatori sociali.
Le sorprendenti scoperte di Reich ha dimostrato in maniera inequivocabile quanto la
repressione sessuale generi violenza e come le istituzioni tendano a canalizzare l’esplosione di
queste pulsioni primitive per utilizzarle nei conflitti bellici.
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La violenza che si produce nelle carceri, impedendo anche solo la parvenza di un’attività
sessuale, non giova a nessuno, certamente non alla società che si trova a ricevere individui
incattiviti, nei quali cova l’odio e la vendetta, invece che la volontà di reinserimento.
La storia del carcere è lunga quanto quella dell’uomo, ma le segregazioni nell’antichità (Roma
docet) e nel medio evo ripugnano la sensibilità moderna per le atrocità ed il costante utilizzo
della tortura, per cui un’analisi storica sulla nascita dei sistemi penitenziari bisogna farla risalire
alla nascita della società industriale ed all’accentuazione  dell’esercizio del potere dello Stato, in
momenti dominati dalla cultura religiosa, che ha sempre dato al sesso una valenza particolare
di demonizzazione.
Pensiamo alle  Lettere di San Paolo ai Padri della chiesa, ad Origene, a San Girolamo, a
Sant’Agostino, fino ad Alberto Magno e San Tommaso d’Aquino. Di conseguenza una soluzione
al problema "affettività", intesa in particolare nella sua dimensione sessuale, deve cominciare
necessariamente attraverso una critica storico culturale puntuale e puntigliosa. Dobbiamo 
ripercorrere e rivisitare tutta la nostra tradizione culturale sull’argomento, ereditata in duemila
anni di storia dell’Occidente,  che ha accompagnato ed influito sul concetto del sesso e del
piacere in generale, vissuto costantemente come peccato, male necessario solo per la
procreazione ed a salvaguardia della specie.
La cattolicissima Spagna o la democratica Svizzera da tempo consentono i "colloqui intimi" ed
hanno ottenuto ottimi risultati.
In Italia per evitare che qualcuno confonda  le "stanze dell’affettività" con le "celle a luci rosse" è
necessaria un rivoluzione culturale.  La  pena è privazione della libertà, ma non deve significare
anche  distruzione degli affetti ed annullamento completo di una normale vita sessuale.
Naturalmente non bisogna considerare unicamente le esigenze di affettività degli uomini sposati
o conviventi, trascurando i bisogni, impellenti ed improcrastinabili dei più giovani, che non
hanno legami fissi, ma in compenso hanno ormoni in ebollizione e desideri difficile da placare.
La masturbazione o l’omosessualità, i rimedi ai quali sono obbligati non sono certo la soluzione
del problema.
Anche per loro bisogna predisporre un programma che tenga conto delle loro esigenze.
In Italia il meretricio è legale e sarebbe eccessivamente licenzioso pensare ad una cooperativa
di prostitute che si convenzioni con le istituzioni carcerarie?
Vi sarebbe spazio anche per volontarie, moderne suffraggette pronte ad immolarsi per una
giusta causa, eventualmente anche per fanciulle poco attraenti, in virtù del fatto che molti
detenuti a seguito della lunga astinenza sarebbero pronti a tutto…
Naturalmente agli ammogliati sarebbe vietato accedere a questo servizio
Naturalmente la prestazione sarebbe a spese del recluso
Naturalmente sarebbe un evento sporadico molto dilazionato nel tempo.
Naturalmente potrebbero usufruirne solo quelli che osservano una condotta corretta.
Naturalmente tutti, politici ed opinione pubblica devono impegnarsi per risolvere lo spinoso
problema.
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